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PROGRAMMA INTEGRATO DI INTERVENTO 

"S. CRISTOFORO SUD" 

 

VARIANTE AL P.R.G. VIGENTE 

 
 

 

RELAZIONE  
 

 

 
 

1.  PREMESSA 
 

La normativa statale di riferimento. 

 

 La legge  n°179  del  17/02/1992, all'art.16, introduce i “Programmi integrati di 

intervento” finalizzati alla riqualificazione del tessuto urbanistico, edilizio ed 

ambientale, che devono essere caratterizzati dalla presenza di pluralità di funzioni, 

dalla integrazione di diverse tipologie di intervento e da una dimensione tale da 

incidere sulla riorganizzazione urbana, con il possibile concorso di risorse finanziarie 

ed operatori pubblici e privati. 

 L'art.4, 1° comma, della medesima legge 179/92 prevede che una parte delle 

disponibilità finanziarie attribuite alle Regioni per edilizia agevolata e sovvenzionata 

può essere riservata alla realizzazione di interventi da destinare alla risoluzione di 

problemi abitativi di particolari categorie sociali individuate dalle Regioni.   Tali 

interventi saranno realizzati dallo IACP con i criteri e la normativa prevista dalla 

Legge 457/78 e successive modifiche ed integrazioni. 

 L'art.12 della legge 179/92 prevede la concessione di un contributo in conto 

capitale, a parziale copertura del costo convenzionale di intervento, anche per opere 

di risanamento delle parti comuni degli edifici.  Tale contributo può essere concesso 

ai proprietari, condominii o cooperative edilizie, o alle imprese di costruzione a cui i 

proprietari abbiano affidato il mandato di realizzazione delle opere, a prescindere dai 

requisiti soggettivi imposti dalla legge 457/78 per l’accesso alle agevolazioni 

pubbliche, purché gli alloggi siano utilizzati per uso abitativo primario (anche in 

affitto).  
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La programmazione finanziaria regionale. 

 

 Con Delibera n°439 del 20/12/1996,  la Giunta Regionale approvava il 

programma di localizzazione per ambiti comunali dei fondi stanziati dalla legge 

179/92 per il quadriennio '92-'95 (delibera CIPE del 21/12/93), disponendo per 

Catania - fra l'altro - i seguenti finanziamenti: 

• L. 31.190.000.000 per le finalità di cui all'art.16 (Programmi integrati di 

intervento); 

• L. 27.442.000.000 per le finalità di cui al 1° comma dell'art.4 (edilizia 

sovvenzionata per particolari categorie sociali).    

 

 

L'iniziativa comunale. 

 

 Il Comune di Catania ha avviato, con la pubblicazione di apposito avviso ai 

sensi dell'art.16 della legge 179/92, l’attuazione di un Programma Integrato di 

intervento finalizzato alla riqualificazione del tessuto urbanistico, edilizio ed 

ambientale della zona di S.Cristoforo Sud, dove l’Amministrazione intende utilizzare: 

• i fondi appositamente stanziati per le finalità di cui all'art.16 della L.179/92 

(Programmi integrati di intervento) dalla Giunta Regionale con la già citata 

deliberazione n.439 del 20/12/96;  

• una parte dei fondi di cui al 1° comma dell'art.4 della L.179/92 (interventi 

costruttivi per particolari categorie sociali) assegnati all'IACP per interventi di 

edilizia sovvenzionata con la stessa deliberazione n.439 del 20/12/96, in 

considerazione della dichiarata disponibilità dell'IACP ad utilizzare parte di tali 

fondi nell'ambito del programma di riqualificazione della zona S. Cristoforo Sud; 

• ulteriori risorse di soggetti privati o pubblici che intendono realizzare interventi 

rispondenti alle finalità del Programma; 

• le agevolazioni finanziarie previste, per interventi di recupero delle parti comuni 

degli edifici, dall'articolo 12 della legge 179/92; 

• le agevolazioni finanziarie previste, dagli articoli 6,8,9 della legge 172/92 ed i 

fondi disponibili a valere su provvedimenti finanziari regionali per edilizia 

pubblica, per interventi di nuova edificazione o di recupero in regime di edilizia 

agevolata o convenzionata. 

  

 Con delibera di Giunta Comunale n° 3485 del 22/11/1997   veniva    approvato 

l’Avviso pubblico preliminare per la selezione di proposte finalizzate alla formazione 

di un Programma Integrato di intervento nella zona di S.Cristoforo Sud. 

L'avviso è stato reso pubblico assieme ad un “Documento tecnico preliminare” 

che individuava gli obiettivi di riqualificazione da perseguire, le strategie di 

intervento, e le modalità operative per l’attuazione degli interventi, allo scopo di 

fornire un indirizzo unitario entro cui i soggetti pubblici o privati che intendevano 

partecipare al Programma Integrato potessero inserire le loro proposte sulla base delle 
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quali successivamente predisporre il Programma integrato di intervento. 

 

 A seguito della pubblicazione dell'avviso pubblico sono pervenute varie 

proposte di partecipazione al Programma integrato con tipologie di intervento diverse 

come: offerta di cessione di aree od edifici, richieste di concessione di contributo per 

risanamento di parti comuni degli edifici e richieste di aree per la realizzazione di 

edilizia residenziale pubblica, agevolata o convenzionata, da parte degli IACP, di 

soggetti privati e di cooperative di abitazione e di produzione. 

 

 Successivamente, con deliberazione n. 1540 del 24/7/1998 che approva il 

Programma Integrato di Intervento, l'Amministrazione comunale ha preso atto delle 

proposte e degli accordi formulati in esito alla pubblicazione del bando, dando 

mandato all'Assessore all'Urbanistica di perfezionare gli accordi stessi in una fase 

successiva, riservandosi una più compiuta valutazione delle proposte in sede di 

approvazione del programma attuativo del Programma Integrato di Intervento. 

 

Inoltre è emerso che il Programma e gli obiettivi di riqualificazione urbana 

stabiliti dalla Amministrazione non sono in alcun modo attuabili nel rispetto delle 

previsioni del vigente strumento urbanistico, che in quella zona prevede interventi di 

totale sostituzione del tessuto urbano poco riguardosi dei valori storici presenti e di 

difficile attuazione per l'estensione dei comparti unitari di intervento. 

Si è preso quindi atto - nella citata deliberazione G.M. n. 1540/98 - della 

necessità di preventiva approvazione, nella zona interessata dal Programma integrato 

di intervento, di una variante urbanistica ai sensi della legislazione vigente in materia, 

che tenga conto delle attuali esigenze di riqualificazione urbana ed ambientale della 

zona, e che consenta la partecipazione al Programma di tutti i soggetti, pubblici e 

privati, che si sono dichiarati disponibili ad intervenire per l'attuazione del 

Programma stesso. 
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2. INQUADRAMENTO TERRITORIALE E CARATTERISTICHE 

DELL'AREA 
 

 

La collocazione nel contesto urbano. 

 

 L'ambito di intervento individuato per la realizzazione del Programma 

Integrato è una parte di città, S.Cristoforo Sud, che si trova al margine meridionale 

dell'agglomerato storico della città, ed è caratterizzata da condizioni di forte degrado 

edilizio, sociale ed ambientale, per cui una riqualificazione urbanistica complessiva è 

possibile soltanto mediante un insieme di interventi sinergici che, integrandosi fra 

loro, possano esaltare e moltiplicare gli effetti positivi derivanti dai singoli interventi. 

La scelta è stata effettuata nel rispetto dei principi generali e degli indirizzi 

urbanistici stabiliti dal Consiglio comunale nelle direttive generali per la revisione del 

PRG, in cui fra gli obiettivi fondamentali di tale revisione viene specificamente 

indicata la riqualificazione urbanistica ed ambientale delle aree degradate dei vecchi 

quartieri popolari centrali, "lasciando la possibilità, dove si dovesse riscontrare la 

necessità, di interventi di ristrutturazione urbanistica, individuando anche aree o 

immobili da destinare a PEEP, prevedendo attività artigianali e commerciali 

compatibili con l'abitare e il vivere". 

Inoltre la realizzazione del Programma Integrato si integra sinergicamente ed 

efficacemente con altre iniziative ed interventi finalizzati alla riqualificazione 

complessiva della parte sud della città e degli ambiti urbani circostanti alla zona di 

intervento individuata, fra cui si possono citare il Programma Urban (finanziato con 

fondi dell'Unione Europea), il Patto territoriale Catania Sud (da finanziare con fondi 

europei), ed il progetto di recupero urbano ed edilizio "Europan 3" (finanziato con 

fondi CER di cui all'art. 2, lettera f, della legge 457/78). 

Il Programma Urban prevede nelle zone storiche circostanti all'area individuata 

interventi finalizzati al miglioramento delle condizioni di vivibilità, attraverso il 

miglioramento delle condizioni di vita dei soggetti sociali che risentono in misura 

maggiore delle condizioni di degrado e marginalità dell'area. Per tali finalità il 

Programma Urban prevede l'attivazione di servizi integrati alle piccole e medie 

imprese artigiane, la realizzazione di centri socio-educativi, socio-culturali, formativi 

e ricreativi, nonchè interventi di natura infrastrutturale  e di sostegno alle politiche di 

decentramento. 

Il Patto territoriale si pone l'obiettivo della valorizzazione ambientale, 

produttiva e turistica della zona sud della città, dal porto fino al Simeto, con 

realizzazione di strutture ricettive, per lo svago ed il tempo libero, interventi di 

infrastrutturazione, interventi di potenziamento e qualificazione delle strutture 

portuali, interventi di sostegno alla creazione di nuove attività artigianali e di servizi. 

Il progetto "Europan 3", in attuazione degli esiti di un concorso di 

progettazione per giovani progettisti europei svoltosi alcuni anni addietro, prevede - 

nella adiacente zona di via Toledo - la realizzazione contestuale ed integrata di un 

intervento di edilizia residenziale da 20 alloggi, un intervento di recupero di un 
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edificio produttivo storico da destinare a servizi sociali di quartiere, ed un intervento 

di recupero di un asilo esistente con riqualificazione degli spazi pubblici circostanti.  

 

 

Le caratteristiche ed il degrado dell'area. 

 

 Il quartiere S. Cristoforo nasce nel secolo scorso come insediamento urbano 

con caratteristiche “popolari” per accogliere residenze operaie e attività artigianali e 

produttive diffuse ed integrate alla residenza, per l’assenza in quel periodo storico di 

concentrazioni industriali. 

 La realizzazione del quartiere avviene soprattutto nel corso dell’800, con la 

estensione spontanea di una maglia viaria precedentemente solo accennata, con 

diramazioni stradali a pettine lungo la parte sud della via Plebiscito che nel ‘700 

costituiva la circonvallazione extra-moenia della città e si consolida nei primi decenni 

di questo secolo in attuazione del “piano di ampliamento e risanamento” della città 

redatto dall’ingegnere comunale B.Gentile Cusa nel 1887. 

 Il degrado tradizionale del quartiere, che nel suo insieme ha tutte le 

caratteristiche del quartiere “povero”, si presenta, oggi, con caratteristiche 

particolarmente accentuate nelle sue parti marginali a sud e ad est, a causa degli 

effetti urbanisticamente negativi indotti dalla presenza di una zona artigianale di 

recente formazione a sud del quartiere e del porto ad est. 

 L’elemento di separazione fisica tra il quartiere e la zona artigianale a sud è 

costituito da un salto di quota dove una cava di pietra ha aggredito, all’inizio del 

secolo, il fronte lavico del margine sud della colata che nel 1669 aggirò la città sino a 

raggiungere il mare. Tale salto di quota ha assunto, nel tempo, le caratteristiche di 

una linea di concentrazione di elementi di degrado fisico sino a diventare una 

discarica abusiva di rifiuti di ogni genere. 

 Lungo il fronte est del quartiere, invece, si sono affiancate e sovrapposte  nel 

corso degli anni una serie di funzioni incongrue, in maniera disordinata e non 

pianificata, provocando un sempre crescente abbandono sia di edifici che di aree 

libere diventate spesso discariche abusive. 

 Il degrado sociale ed edilizio, il non utilizzo o il sottoutilizzo degli edifici 

produttivi, ha prodotto, in maniera proporzionale, l’abbandono ed il degrado fisico 

degli edifici residenziali. 

 Dai dati ISTAT dell’ultimo Censimento 1991 della popolazione e delle 

abitazioni, risulta che nell'area interessata dalla variante risiedono 3.845 abitanti, con 

un numero di famiglie pari a 1.217.   Le abitazioni esistenti complessivamente sono 

1.751, di cui il 30% risultano non occupate.  Delle abitazioni occupate, circa il 45% 

risultano sprovviste di bagno; inoltre solo il 40% sono abitate dal proprietario, a 

fronte di una media comunale del  56%. 

 Nelle abitazioni occupate in affitto (il 60% delle abitazioni occupate) l'indice di 

affollamento è di 1,04 abitanti/vano, a fronte di un valore medio comunale di 0,84 

abitanti/vano.  Nelle abitazioni occupate in proprietà l'indice di affollamento è di 0,93 

abitanti/vano, a fronte di una media comunale di 0,65 abitanti/vano. 
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 Per quanto concerne la composizione sociale della popolazione residente, il 

dato forse più significativo è quello della posizione nella professione rapportato al 

totale della popolazione attiva: nell'ambito di intervento i dirigenti, direttivi, quadri e 

impiegati sono in totale 87, cioè il 7 % rispetto alla popolazione attiva residente nella 

stessa area, a fronte di una media comunale pari al 33,5 % della popolazione attiva 

totale residente nel Comune.  

 Inoltre, per la quantità di immobili non utilizzati, di aree libere e liberabili ed 

anche per il valore non eccessivamente elevato di terreni ed immobili, il comparto 

presenta notevoli potenzialità, risorse ed occasioni di intervento, forse non 

riscontrabili in alcuna altra zona della città. 
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3.   ANALISI DEL TESSUTO URBANO ED EDILIZIO ESISTENTE 
 

Il tessuto urbano all’interno del perimetro considerato è stato studiato, anche 

mediante il supporto di planimetrie catastali storiche, ed ogni singolo edificio, 

contraddistinto da tipologie edilizie e datazioni di impianto differenti, è stato 

analizzato e catalogato secondo diverse categorie tipologiche che tengono conto 

anche delle condizioni di degrado fisico e morfologico, sulla base delle quali si sono 

potuti facilmente individuare gli indirizzi e le strategie di intervento.  In particolare, è 

stato individuato un tessuto urbano di interesse storico che, anche se prevalentemente 

composto da edilizia "minore", nei casi  in cui è presente con continuità ed in buone 

condizioni di integrità morfologica costituisce un importante valore storico-

ambientale che merita di essere recuperato come componente qualitativa 

fondamentale a cui  riferire, morfologicamente e tipologicamente, le trasformazioni 

urbane previste. 

I diversi raggruppamenti e categorie di elementi costituenti il tessuto urbano, 

qui di seguito specificati, sono individuati planimetricamente con colori diversi nella 

tavola “Analisi dello stato di fatto", alla scala 1:2.000. 

 

Edifici residenziali storici principali 
 Si tratta degli edifici storici, costruiti sino ai primi decenni di questo secolo, 

con destinazione prevalentemente residenziale con caratteristiche  tipologiche e 

morfologiche meritevoli di salvaguardia, come  palazzi, palazzetti, villini.  

  

Edifici residenziali storici minori 
Sono stati individuati ed inclusi in questa categoria gli edifici del tessuto storico 

residenziale minore, che comprendono le case terrane anche con sopraelevazioni 

recenti, gli edifici “programmati” di cui esiste il solo piano terra che manifestano nei 

loro caratteri tipologici e costruttivi un’ idea originaria di progetto rimasta incompiuta 

(in particolare con la presenza di mensole per balconi predisposte per una futura 

soprelevazione), i villini suburbani su fronte strada, ed altre tipologie non 

riconducibili a quelle elencate. 

 

Edifici storici non residenziali 
Si tratta degli edifici della cosiddetta “archeologia industriale” o quelli con caratteri 

tipologici connessi all’attività produttiva storica, come opifici e magazzini, o edifici 

appartenenti a tipologie rurali come masserie, case coloniche, magazzini agricoli. 

 

Edifici storici radicalmente trasformati o di transizione tra storico e moderno 
 Sono quegli edifici storici che hanno subito negli anni profonde alterazioni, 

trasformazioni, sostituzioni o sopraelevazioni che ne abbiano radicalmente 

modificato la morfologia sino a rendere la tipologia costruttiva iniziale irriconoscibile 

o non facilmente recuperabile. Sono stati inseriti in questa categoria anche quegli 

edifici costruiti in epoca più recente e con caratteristiche tipologiche e costruttive di 

transizione tra storico e moderno.  



 9

Edifici residenziali moderni 
 Sono i contesti edificati non storici a carattere prevalentemente residenziale. In 

particolare si tratta quasi sempre di edifici che hanno occupato lotti in contesto 

storico, saturandoli con volumetrie analoghe o superiori a quelle medie del tessuto 

circostante.  Per facilitare l'immediata lettura dell'impatto morfologico sul contesto, 

tali edifici sono stati catalogati raggruppandoli in tre categorie diverse, a seconda 

dell'altezza fuori terra (1-2 elevazioni, 3-5 elevazioni, più di 5 elevazioni). 

 

Edifici specialistici moderni 
 Si tratta degli edifici non storici, con una tipologia nè residenziale, nè 

produttiva, pubblici o privati, costruiti specificamente con una destinazione per 

attività di pubblico interesse (scuola, chiesa, ecc.). 

 

Edifici produttivi moderni 
 Sono gli edifici moderni costruiti per attività produttive o per usi connessi a tali 

attività, anche di modeste dimensioni, in genere distribuiti all’interno del tessuto 

storico o limitrofi a questo. 

 

Tessuto urbano fortemente degradato e/o sottoutilizzato 
 Si tratta di tutte le parti di tessuto urbano con un alta percentuale di edifici poco 

consistenti, fortemente degradati, non utilizzati o sottoutilizzati e quindi facilmente 

riutilizzabili come aree per interventi riqualificanti all’interno delle strategie del 

Programma. 

 

Aree libere o facilmente liberabili 
 Sono state individuate nell’ambito considerato tutte quelle aree non edificate 

oppure occupate da edifici di scarso valore o fortemente degradati (baracche, 

casupole, ruderi, tettoie), spesso utilizzate come depositi all’aperto o discariche e 

quindi facilmente liberabili ed utilizzabili per altri scopi. 

Tali zone, assieme a quelle in cui vi è un tessuto urbano fortemente degradato, 

costituiscono una naturale riserva di aree da destinare alla riqualificazione urbana 

complessiva anche mediante interventi di ristrutturazione urbanistica. 

 

Aree libere con valenza ambientale 
 Sono state individuate in cartografia anche alcune zone libere con 

caratteristiche interessanti. In particolare le aree lungo il margine sud dell’ambito di 

intervento, lì dove insiste il salto di quota della ex cava di pietra, che sono 

caratterizzate dalla presenza dei resti del fronte lavico della colata lavica che nel 1669 

aggredì la città di Catania. 

 Queste aree, insieme ad altre opportunamente individuate, si prestano bene alla 

realizzazione di un sistema di spazi verdi a destinazione pubblica, nell’ottica del 

miglioramento ambientale e della qualità della vita nell’ambito di intervento. 
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4.  OBIETTIVI E STRATEGIE DI RIQUALIFICAZIONE 

 

 

Gli obiettivi generali. 

 

 Nella formulazione del Programma di intervento, e quindi anche della presente 

variante urbanistica, uno degli obiettivi principali per la riqualificazione complessiva 

della zona è l'insediamento di funzioni urbane di vario genere organicamente 

integrate fra loro, per ottenere una multifunzionalità urbanistica che provochi un 

sostanziale miglioramento delle condizioni di vivibilità. 

 Assieme alla residenza, che sarà la funzione preminente, si sono integrate altre 

funzioni (commercio, uffici, piccole attività artigiane, servizi sociali, culturali e per il 

tempo libero, e attività varie del connettivo urbano) capaci di rendere appetibile la 

residenza e di ripristinare un "effetto città" che nella zona individuata è pressochè 

inesistente.  

 Il recupero di questa zona periferica avverrà attraverso interventi articolati sulle 

opere di urbanizzazione primaria e secondaria, nonché attraverso interventi di edilizia 

residenziale pubblica e privata e di edilizia non residenziale che insieme 

contribuiscano al miglioramento della qualità della vita ed alla riqualificazione fisica 

dell’ambito considerato, basandosi su una sinergia tra risorse pubbliche e private, e 

che, procedendo dall’esterno verso l’interno, consentirà di innescare processi 

riqualificativi capaci di coinvolgere l’intero quartiere S.Cristoforo e le parti verso il 

mare. 

 Nel programma diverse aree vengono destinate ad insediamenti di edilizia 

residenziale pubblica per un totale stimato di circa 500 alloggi in equilibrata 

convivenza con attività produttive di piccole dimensioni compatibili con la residenza. 

 Tutte le nuove edificazioni sono previste con caratteristiche morfologiche ed 

allineamenti che consentono un generale riordino e completamento del tessuto urbano 

in tutte le parti in cui il tessuto stesso si presenta indefinito, dando in tal modo un 

notevole contributo alla riqualificazione fisica della zona. 

 Alcuni degli edifici produttivi dismessi o sottoutilizzati, saranno riutilizzati per 

servizi o per residenze destinate a categorie particolari,  creando riserve di spazio per 

uso collettivo. 

 Il recupero dell’edilizia storica da parte dei privati potrà coinvolgere, l’intero 

tessuto circostante che tornerebbe a manifestare le proprie capacità abitative. 

 La riorganizzazione dell’intera zona sarà necessariamente sostenuta da un 

notevole impegno di risorse finanziarie destinate ad opere di urbanizzazione primaria, 

realizzazione di nuova viabilità, riqualificazione di quella esistente, creazione di aree 

pedonali e di verde attrezzato e realizzazione di urbanizzazioni secondarie mediante 

recupero edilizio, con il fine ultimo di una riqualificazione edilizia ed urbana non 

solo del comparto individuato ma anche delle zone adiacenti. 
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Le strategie da attuare. 

 

In relazione ai vari obiettivi generali individuati, le strategie del Programma 

integrato di intervento, che saranno rese attuabili dalla presente variante, possono così 

essere sintetizzate: 

 

Soddisfacimento di fabbisogni abitativi primari:  
si prevede di aumentare la disponibilità complessiva di alloggi abitabili mediante 

interventi di nuova edificazione o recupero per edilizia agevolata, convenzionata o 

sovvenzionata, privilegiando la domanda abitativa primaria, cioè quella relativa alla 

prima casa, sia in proprietà che in locazione. 

La ristrutturazione urbansitica con nuova edificazione sarà la modalità di intervento 

preminente dove le condizioni del tessuto esistente rendono opportuni e facilmente 

praticabili interventi di edilizia residenziale pubblica mediante il completamento e la 

ricucitura dei tessuti urbani sfrangiati, o mediante sostituzioni edilizie di parti di 

tessuto troppo degradate per essere recuperabili.  

 

Miglioramento della condizione abitativa: 

per ottenere un generale miglioramento di qualità dello standard abitativo 

complessivo si prevede la possibilità di effettuare interventi di recupero edilizio degli 

edifici  residenziali storici, prevedendo dove risulti necessario - per il tessuto storico 

minore - anche la possibilità di demolire e ricostruire l'edificio per adeguarlo ai 

moderni standard abitativi. 

 

Miglioramento della dotazione di servizi: 

avverrà sia mediante nuove realizzazioni che mediante riuso di edifici esistenti, 

inutilizzati o sottoutilizzati, per servizi di pubblica utilità.  

Fra le attrezzature pubbliche di cui si è rilevata la necessità e che sono previste nella 

presente variante vi sono: 

- alcuni siti, realizzati mediante riuso di edifici produttivi storici in stato di 

abbandono, da destinare a servizi di quartiere, in particolare attività che favoriscano 

la socializzazione (centro sociale, attività culturali e ricreative e per il tempo libero); 

- spazi verdi attrezzati per il gioco e le attività ludiche all’aperto; 

- un sito per asilo nido e scuola materna; 

- sedi per scuole professionali, in collegamento con l’obiettivo di migliorare 

l’efficienza e la qualificazione delle attività artigianali presenti, e favorirne 

l’integrazione nel tessuto sociale; 

- strutture di servizio all’artigianato, realizzate anche mediante riuso di edifici 

esistenti, per consentire alle attività presenti nella zona un miglioramento della 

funzionalità e dell’impatto sul tessuto urbano. 
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Insediamento di attività finalizzate alla “rifunzionalizzazione”:  

si tratta di attività non residenziali di vario genere (commerciali, direzionali, 

artigianali, culturali, ricreative, formative, artistiche, ecc.) essenzialmente private, 

finalizzate all’inserimento di funzioni che possano assumere un ruolo trainante in un 

processo di complessiva rivitalizzazione della zona. 

Tali interventi potranno essere realizzati sia mediante interventi di riuso edilizio, che 

mediante interventi di nuova edificazione, sia con edifici "dedicati" che inserendo tali 

funzioni - insieme alla residenza - negli edifici di nuova realizzazione. 

 

Miglioramento delle condizioni generali delle urbanizzazioni primarie:  

per un complessivo miglioramento della vivibilità della zona è indispensabile il 

completamento del tessuto viario, la riqualificazione della viabilità esistente, la 

realizzazione di parcheggi, di pubblica illuminazione, di spazi verdi, nonchè la 

realizzazione di nuove piazze e spazi pedonali che possono essere ricavati nelle zone 

di ristrutturazione urbanistica e di rifunzionalizzazione. 

In particolare nella zona si è rilevata la necessità di: 

• spazi di parcheggio a servizio delle attrezzature esistenti o di nuova realizzazione; 

• nuovi collegamenti viari o pedonali nelle zone in cui il tessuto urbano si presenta 

sfrangiato e poco definito per una migliore definizione morfologica degli isolati e 

per una reale fruizione degli stessi; 

• riqualificazione della viabilità esistente; 

• realizzazione di nuovi servizi a rete e ristrutturazione di quelli esistenti; 

• spazi verdi primari; 

• riqualificazione ambientale di aree e spazi pubblici oggi utilizzati in maniera 

incongrua e dequalificata. 
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5.  IL PROGETTO 

 

 Nella planimetria della zonizzazione di progetto (alla scala 1:5.000), e con un 

maggiore livello di dettaglio nella tavola di progetto alla scala 1:2.000, viene 

rappresentato il previsto assetto urbanistico dell'area oggetto della Variante, che tiene 

conto degli obiettivi di riqualificazione, coerentemente con le strategie individuate e 

tenendo conto delle proposte di partecipazione al Programmma integrato. 

Viene prevista una riorganizzazione complessiva del tessuto urbano attorno a 

tre assi viari principali: due in senso est-ovest (via della Concordia e via Barcellona) 

ed uno in senso nord-sud (via Plaja).  Tali assi viari costituiranno l'ossatura portante 

del sistema circolatorio, e risultano collegati trasversalmente da un sistema di strade 

secondarie prevalentemente a servizio della residenza e delle attività previste. 

La riorganizzazione del tessuto urbano avviene sia con interventi diffusi di 

recupero o di sostituzione edilizia, sia con interventi più incisivi di ristrutturazione 

urbanistica che si concentrano prevalentemente lungo la via Barcellona e nei dintorni 

dell'Istituto salesiano di S.Maria delle Salette, i quali consentono di ricucire le parti di 

tessuto sfrangiate ed indefinite, e di ridisegnare la morfologia urbana in quelle parti 

del quartiere fortemente degradate e prive di caratteristiche morfologicamente 

significative.  Gli interventi di ristrutturazione urbanistica costituiscono anche 

l'occasione per l'inserimento di funzioni miste (residenziali e di servizio alla 

residenza) e per la realizzazione di piazze o spazi pedonali attrezzati che consentono 

di migliorare la qualità morfologica complessiva della zona, costituendo anche 

possibili luoghi di socializzazione e di incontro. 

La localizzazione dei servizi di pubblico interesse, sia di nuova edificazione 

che di recupero, è stata prevista in maniera tale che questi possano assolvere una 

funzione polarizzante nel contesto urbano, anche in relazione agli spazi verdi ed alle 

piazze previste.  Anche per la individuazione delle aree destinate a servizi si è tenuto 

conto del valore storico ed ambientale di alcune parti del tessuto edilizio, collocando 

alcune destinazioni a servizi in aree occupate da edifici storici non residenziali di cui 

si prescrive il recupero. 

 
 I comparti di ristrutturazione urbanistica sono stati interamente destinati ad 

edilizia residenziale pubblica dal momento che la loro attuazione dovrà avvenire in 

maniera coordinata tramite lo strumento del Programma Integrato di Intervento (di 

cui dovrà essere approvato un dettagliato programma attuativo), per garantire 

organicità all'intervento e per assicurare - tramite la gestione unitaria degli espropri e 

delle assegnazione delle aree - una generale equità distributiva e concretezza 

realizzativa.   Infatti risultano già presentate parecchie proposte di partecipazione al 

Programma Integrato che assicurano la piena fattibilità di tutti gli interventi di 

edilizia residenziale pubblica (sia agevolata che convenzionata) previsti nella 

Variante. 

 Per quanto concerne le destinazioni d'uso, nei comparti in cui si prevede la 

realizzazione di edifici in linea a tre o quattro elevazioni si prevede la possibilità di 

inserire funzioni varie compatibili con la residenza, allo scopo di vivificare il tessuto, 
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mentre si prevede la sola destinazione residenziale nei comparti di case unifamiliari a 

schiera, attorno ai quali viene generalmente prevista una viabilità essenzialmente 

residenziale, con uso prevalentemente pedonale, riproponendo un modo di "vivere" la 

strada tipico della zona e particolarmente significativo sul piano della socialità. 

 Sono stati anche individuati due comparti destinati ad edilizia residenziale 

pubblica da attuare mediante interventi di recupero edilizio, ristrutturando edifici 

produttivi storici inutilizzati. 

 Nei comparti ERP di nuova edificazione, applicando gli indici di edificabilità 

fondiaria previsti dalle Norme della Variante, si può realizzare una Superficie lorda 

complessiva di 83.770 mq, di cui 61.474 mq per edifici multifamiliari in linea (con 

una percentuale max del 30% di destinazioni non residenziali), e  22.296 mq per case 

monofamiliari a schiera (con destinazione esclusivamente residenziale).  Ne risulta 

che la superficie lorda a destinazione residenziale sarà di 65.500 mq circa, 

corrispondenti a 470 alloggi. Nei due comparti ERP da realizzare mediante 

recupero edilizio, la superficie coperta degli edifici esistenti è di 3.680 mq che, con 

opportune ristrutturazioni, consentono di ottenere almeno 30 alloggi. 

 Complessivamente, quindi, la Variante consente la realizzazione - mediante 

interventi di nuova edificazione e di recupero - di circa 500 alloggi per edilizia 

residenziale pubblica, corrispondenti a circa 2.100 vani, oltre a 25.000 mq di 

superficie lorda non residenziale, corrispondente a circa 800 vani. 

 

 Sono state anche individuate delle aree attualmente occupate da immobili di 

tipologia produttiva storica o moderna spesso abbandonati, non utilizzati o 

sottoutilizzati, che all’interno del Programma, mediante una complessiva 

rifunzionalizzazione, vengono utilizzate per l'inserimento di attività vitalizzanti di 

vario genere. 

 Gli interventi di recupero previsti per gli edifici produttivi storici ricadenti 

all’interno dell'area della Variante, e gli interventi di sostituzione edilizia o di nuova 

edificazione che vengono consentiti in aree di scarso pregio, permetteranno la 

introduzione di attività artigianali nuove, anche per incentivare il trasferimento ed il 

rinnovo aziendale di attività artigianali che oggi in questa zona vengono esercitate in 

spazi insufficienti ed in edifici con caratteristiche funzionali inadeguate. 

 

Sono state individuate inoltre una serie di sedi per attività di pubblico interesse 

polarizzanti e qualificanti, localizzate principalmente in edifici storici non 

residenziali quasi tutti attualmente in totale stato di abbandono che per questa non 

utilizzazione e per le loro caratteristiche tipologiche si prestano al miglioramento 

della dotazione di servizi tramite la loro trasformazione ed il loro riuso. 

 In particolare, fra l'altro, si prevede la localizzazione dell'Ente Scuola Edile 

(che ha già manifestato interesse all'iniziativa) in una grande area destinata a scuola 

lungo via Plaja, e di un laboratorio per la sperimentazione e formazione artigianale 

(mediante il recupero di un edificio produttivo storico in via Crocifisso) di cui si 

prevede il finanziamento con fondi del programma comunitario di sostegno "P.O.P. 

94-99" e per il quale è pervenuta un'offerta di cessione dell'immobile.  
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 Sarà inoltre possibile la realizzazione di un asilo nido ed una scuola materna 

mediante recupero di un vecchio edificio produttivo, e di servizi di quartiere (IC) da 

collocare in un altro edificio non residenziale da recuperare, prospiciente la piazza di 

via Barcellona che assumerà così l'importante ruolo di "centralità urbana" in 

collegamento funzionale anche con la fascia di verde pubblico prevista lungo il 

margine sud del quartiere.  

Sono anche previste due localizzazioni di impianti sportivi, da realizzare in un 

caso tramite recupero di un edificio esistente e nell'altro anche mediante nuova 

edificazione, che potrebbero essere strutture di iniziativa pubblica o attrezzature per il 

tempo libero e lo sport realizzate e gestite da operatori privati previo 

convenzionamento con il Comune, conformemente a proposte di partecipazione al 

Programma presentate a seguito della pubblicazione del bando. 

 

 All’interno del perimetro della Variante sono stati analizzati gli assi viari 

principali già esistenti che all’interno delle strategie generali, risultano sufficienti, 

come tipologia e dimensioni, per la circolazione veicolare principale, lungo i quali 

possono bene svilupparsi strutture e attività di servizio alla residenza, mentre le strade 

pedonali previste potranno avere un ruolo di strade "residenziali", con accesso 

veicolare riservato ai residenti. 

 Nell’ottica del miglioramento delle condizioni generali delle urbanizzazioni 

primarie, per questa viabilità si prevede un completamento generale ed una 

riqualificazione complessiva mediante il risanamento delle infrastrutture esistenti, la 

creazione di spazi di parcheggio a servizio della residenza e delle attrezzature, il 

completamento della pubblica illuminazione, l’inserimento di elementi di arredo 

urbano e dove necessario l’adeguamento delle reti tecnologiche esistenti. 

 Particolare rilevanza per l'individuazione di spazi urbani qualificanti, ha la 

realizzazione della piazza pedonale individuata dalla Variante in un'area prospiciente 

l’Istituto religioso Salesiano di S.Maria delle Salette, attorno alla quale è prevista 

anche una nuova edificazione di edifici multifunzionali che consentano l'inserimento 

di funzioni vivificanti in stretto collegamento con le attività di aggregazione sociale 

già svolte dall'Istituto salesiano. 

 Sono state inoltre individuate diverse zone libere con caratteristiche 

interessanti attualmente utilizzate in maniera incongrua e dequalificata. In particolare 

le aree lungo il margine sud dell’ambito di intervento, lì dove insiste il salto di quota 

della ex cava di pietra, caratterizzate dalla presenza dei resti del fronte lavico della 

colata lavica che nel 1669 aggredì la città di Catania. 

 Questa zona, insieme ad altre dovrà essere utilizzata per la realizzazione di 

verde attrezzato a destinazione pubblica nell’ottica del miglioramento ambientale e 

della qualità della vita dell’intero ambito di intervento. 

Sono state destinate a verde anche un’ area in prossimità del previsto nido e  

scuola materna, una su via della Concordia ed un’altra su via Plaia oggetto, 

quest’ultima, insieme all’immobile storico compreso all’interno del suo perimetro, di 

proposta di cessione da parte dei proprietari.   

In tali aree sarà possibile inserire chioschi di vendita, spazi attrezzati per il gioco 
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all'aperto, luoghi di riunione, affinchè possano efficacemente contribuire ad una 

riqualificazione complessiva degli spazi urbani non edificati ed alla conseguente 

"riappropriazione" collettiva di tali spazi, che fino ad oggi sono stati considerati aree 

di risulta interdette alla fruizione ed a volte utilizzate persino come discariche abusive 

di materiali inerti. 

 

 Nella Variante viene anche abbandonata la previsione del previgente PRG di 

un raccordo ferroviario che avrebbe dovuto collegare le aree portuali con la stazione 

ferroviaria di Acquicella in cui era previsto un ampliamento per scalo merci, in 

quanto la Società FS ha già da tempo abbandonato qualsiasi programma di 

realizzazione di tale raccordo (come si evince dalla relazione FS allegata in calce), 

che non è funzionale ad alcuna esigenza attuale o prevedibile del servizio ferroviario, 

e quindi il suo mantenimento nella strumentazione urbanistica comunale sarebbe 

inutilmente penalizzante rendendo molto difficile l'attuazione di concreti programmi 

di riqualificazione della zona.   Il mantenimento, nella strumentazione urbanistica, del 

tratto di raccordo esterno al perimetro della Variante sul lato est, in attesa di 

successive progettazioni urbanistiche che si raccordino con le esigenze di 

pianificazione del porto e delle aree circostanti, può essere giustificato dalla possibile 

realizzazione di un raccordo ferroviario tra il porto ed il cementificio esistente tra via 

Plaja e via Domenico Tempio. 

 

 Inoltre, per agevolare il processo generale di recupero edilizio che dovrebbe 

avviarsi a seguito degli interventi di riqualificazione urbana previsti dal Programma, 

l'ambito interessato dalla variante potrà essere individuato come "zona di recupero" ai 

sensi dell'art. 27 della legge n. 457/78, ed anche perimetrato ai sensi dell'art. 12 della 

legge 179/92 (Risanamento delle parti comuni degli edifici), allo scopo di consentire 

ai proprietari di immobili della zona di fruire di tutti i tipi di agevolazioni finanziarie 

e procedurali previste dalla normativa vigente per le operazioni di recupero edilizio. 
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6.  VERIFICA DEGLI STANDARD URBANISTICI. 

 

 La verifica degli standards urbanistici va effettuata con riferimento al D.M. 

2/4/68 n. 1444, che prescrive di reperire spazi per servizi pubblici - in rapporto agli 

abitanti insediabili - nella misura minima di 18 mq/abitante, che - di norma - devono 

essere così suddivisi: 

- scuole: 4,5 mq/ab. 

- servizi di interesse comune: 2 mq/ab. 

- verde e sport: 9 mq/ab. 

- parcheggi: 2,5 mq/ab. 

 Nell'ambito delle zone omogenee "A" e "B" le aree destinate agli spazi suddetti 

possono essere computate, nella determinazione delle quantità minime, in misura 

doppia di quella effettiva. 

 

 Trattandosi di una variante al vigente strumento urbanistico generale che 

interessa una zona non tanto estesa da potersi considerare un vero e proprio 

"quartiere", nè tanto meno una "municipalità", la verifica degli standards viene 

condotta facendo due ipotesi diverse: nella prima si esegue la verifica rapportando le 

aree per servizi previste nell'ambito della variante agli abitanti insediabili nello stesso 

ambito; nella seconda ipotesi si raffronta la dotazione di servizi prevista dalla 

variante con le quantità di servizi previste nella stessa zona dal Piano vigente. 

 

Ipotesi 1. 

 

 Per il calcolo degli abitanti insediabili si assume, come dato di base, la 

popolazione censita nel censimento ISTAT 1991, a cui viene sottratta la popolazione 

residente nelle abitazioni occupate che si trovano all'interno di comparti di 

ristrutturazione urbanistica, per le quali è prevista la demolizione. 

A tale dato di base si aggiunge la popolazione insediabile nelle nuove edificazioni a 

destinazione residenziale (ipotizzando uno standard abitativo di 30 mq di Sl per 

abitante), nonchè gli abitanti insediabili nelle abitazioni non occupate (ipotizzando 

uno standard di affollamento pari a quello medio comunalea: 0,85 abitante per vano). 

Per il calcolo di tale ultimo dato si suppone che, mediante il processo di recupero 

edilizio attivato dalla Variante e dal Programma Integrato di Intervento, possa essere 

recuperato alla residenza il 30% degli alloggi che risultano non occupati dal 

censimento, dal momento che la maggior parte degli alloggi che vengono censiti 

come non occupati sono utilizzati per usi diversi dalla residenza. 

 

 

Popolazione residente al 1991: 3.845 abitanti 

 

Popolazione in alloggi da demolire: circa 250 abitanti 

 

Popolazione insediabile nei comparti residenziali: 
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- Sl edificabile nei comparti multifunzionali (tipo A,B,C) = mq 61.474 

- Sl edificabile nei comparti esclusivamente residenziali (tipo D) = mq 22.296 

- Sl a destinaz. residenziale nei comparti tipo A,B,C = 70% di 61.474 = mq 43.032 

- Sl a destinazione residenziale totale = 22.296 + 43.032 = mq 65.328 

- Abitanti insediabili = 65.328 mq : 30 mq/ab = 2.177 abitanti 

 

Popolazione insediabile negli alloggi non occupati: 

- N° vani in alloggi non occupati (dato ISTAT 1991) = 1.466 

- N° vani riutilizzabili a fini residenziali = 30% di 1.466 = 440 

- Abitanti insediabili (0,85 abitante per vano) = 374 abitanti 

 

Popolazione complessivamente prevedibile nell'ambito della variante: 

3.845 - 250 + 2.177 + 374 = 6.146 abitanti 

 

 La dotazione di servizi prevista nell'ambito della Variante è di complessivi mq 

112.388 (corrispondenti ad uno standard complessivo di 18,3 mq/abitante), che - 

suddivisi per le categorie di cui al DM 1444/68 - risultano come segue: 

 

Scuole (mq 3.147 + 5.709 + 4.890 + 8.359) =  mq 22.105 (3,6 mq/ab) 

 

Serv. di int. comune (mq 2.499 + 3.124 + 1.564 +5.917 + 4.730 + 3.486) =  

mq 21.320 (3,5 mq/ab) 

 

Verde e sport (mq 4.310 + 6.727 + 3.168 + 998 + 1.455 + 2.590 + 1.703 + 

+ 2.024 + 508 +  2.786 + 6.196 + 27.979 + 756) = mq 61.200 (9,9 mq/ab)  

 

Parcheggi (mq 813 + 309 + 669 + 302 + 457 + 837 + 364 +  

725 + 1531 + 739 + 798 + 219) =  mq 7.763 (1,3 mq/ab) 

 

 Lo standard complessivo di aree per servizi (18,3 mq/ab) risulta quindi 

superiore al minimo di legge (18 mq/ab) anche senza ricorrere all'artificio, che la 

legge consente, di computare le aree per servizi in misura doppia all'interno delle 

zone omogenee "B". Se le singole aree per servizi venissero computate in misura 

doppia sarebbero abbondantemente rispettati anche gli standards suggeriti dal DM 

1444/68 per ciascuna categoria di servizi. 

 

Ipotesi 2. 

 

 In tale ipotesi le quantità di aree destinate a servizi dalla Variante vengono 

raffrontate con le quantità di aree già destinate a servizi dal vigente strumento 

urbanistico generale nell'ambito interessato dalla Variante, per verificare che non vi 

siano sostanziali diminuzioni - nel medesimo ambito - rispetto a quanto previsto nella 

precedente strumentazione urbanistica. 
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 Le aree destinate a servizi nel PRG vigente, nell'ambito interessato dalla 

Variante, escludendo dal computo l'area destinata a scuola superiore (12.600 mq) che 

andrebbe conteggiata fra gli standard delle zone omogenee "F", hanno un'estensione 

complessiva di 97.190 mq, così ripartiti: 

- scuole dell'obbligo, nidi, materne: mq 7.600  

- serv. di interesse comune:   mq 18.135  

- parcheggi:     mq 7.530  

- verde:     mq 63.925  

 

 Risulta quindi che la quantità complessiva di aree per servizi nella Variante 

(mq 112.388) è superiore alla quantità di aree per servizi prevista nello stesso ambito 

dal PRG vigente (mq 97.190).    

Analizzando le stesse quantità ripartite per ciascuna categoria di servizi, si nota 

che nella Variante le aree per scuole, servizi di interesse comune e parcheggi sono in 

quantità superiori che nel PRG vigente, mentre per il verde e sport è prevista una 

quantità leggermente inferiore (61.200 mq contro 63.925 mq nel vigente PRG). 

Va evidenziato però, a tale proposito, che la quasi totalità degli spazi verdi previsti 

dal PRG vigente in questa zona insiste su aree densamente edificate e risulta quindi 

praticamente irrealizzabile, per cui le previsioni di aree a verde concretamente 

realizzabili possono considerarsi certamente più soddisfacenti nella Variante che nel 

vigente PRG. 
 

 

 

*********************************************************** 
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PROGRAMMA INTEGRATO DI INTERVENTO 

“S. CRISTOFORO SUD” 

 

VARIANTE AL PRG VIGENTE 
(Rielaborazione) 

 

RELAZIONE 

 

 

 

 
PREMESSA 

 
La variante relativa al Programma integrato San Cristoforo sud, adottata con delibera di C.C.n.3l del 

7/10/1999, è oggetto di Accordo di Programma tra la Regione ed il Comune di Catania, stipulato il 

4/4/2000 ed approvato con delibera del Commissario Straordinario n.55 del 11/4/2000.  

L’Assessorato Territorio e Ambiente, con nota prot.61701 dell’11/12/2000, ha richiesto al Comune 

di Catania dei chiarimenti in merito alla variante a cui è stata data risposta con nota prot. 66 del 

2/2/2001. 

La Soprintendenza ai BB. CC. AA di Catania con nota del 20/3/2001, prot. n. 1139/01, ha rilasciato 

il parere previsto da un emendamento alla delibera di adozione della variante. 

L’Assessorato, a seguito del predetto parere, con nota n.35776 del giugno 2001, ha inviato al 

Comune di Catania una richiesta di rielaborazione del progetto chiedendo una serie di modifiche. 

La rielaborazione ha tenuto presente quanto proposto dal parere della Soprintendenza, cercando di 

mantenere i meccanismi economici di realizzazione e gli obiettivi previsti dal Programma Integrato 

di intervento San Cristoforo sud così come normati dall’art.16 della L.179/92. 

 

Di seguito viene analizzato, punto per punto, il parere specificando le modifiche apportate al 

progetto originano. 

(In corsivo viene riprodotto il testo integrale della nota n. 1139/01 della Soprintendenza ai 

BB.CC.AA.). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1 



 22 

Osservazione n.1 della Soprintendenza: 

 
 
• Non si comprende la scelta di intervenire, attraverso una variante al PRG vigente, solo su una 

parte del più ampio tessuto urbano posto nella parte sud del centro abitato, che ne rappresenta 

l’ampliamento realizzato a pettine tra la fine dell ‘Ottocento e l’inizio del Novecento. 

Compreso tra 1 ‘attuale perimetro di centro storico (Z T. O.A) a nord, aree a carattere 

industriale - artigianale - commerciale a sud e ad est con fronte sul porto, esso presenta caratteri 

di omogeneità tipologici e morfologici che consiglierebbero una scelta globale di 

riqualifìcazione sull‘intera area, così come ad esempio delimitata nello schema di massima, per 

passare poi a lavorare per singoli stralci funzionali. Solo così si potrebbe ottemperare 

all‘esigenza di operare congruentemente allo strumento in itinere, salvaguardando i valori 

storico - morfologici del sito. 

 

I Programmi Integrati di intervento, introdotti dall’art.16 della L. 179/92, fanno parte di quegli 

strumenti di programmazione complessa voluti dal legislatore per innescare nella pianificazione 

meccanismi non più di espansione ma bensì di riqualificazione in un ottica prevalentemente legata 

alla concreta fattibilità di specifici e circoscritti obiettivi con il concorso di operatori e risorse 

finanziarie pubbliche e private. 

In quest’ottica, il Comune di Catania ha avviato l’attuazione del Programma Integrato “San 

Cristoforo Sud” con la pubblicazione di un apposito bando, nel novembre 1997, per la selezione di 

adesioni da parte di altri soggetti che, nell’ambito urbano indicato dall’Amministrazione, 

intendessero investire risorse su interventi rispondenti alle finalità del Programma. 

Il perimetro definitivo e gli ambiti di attuazione del Programma sono stati quindi individuati con la 

delibera n. 1540/98, considerando prevalentemente le zone interessate da proposte di partecipazione 

(importo presuntivo degli interventi di soggetti altri è di 60miliardi da sommare al finanziamento 

pubblico di £.31.190.000.000), cercando di concentrare gli interventi in un area non troppo estesa 

per aumentarne sinergie ed efficacia. 

D’altronde, con il progetto di nuovo PRO della città di Catania in fase di redazione, la variante è 

giustificata solo dalla presenza del finanziamento e dai tempi ristretti previsti per l’attuazione dei 

relativi interventi. Si è quindi preferito prevedere modifiche urbanistiche esclusivamente 

nell’ambito circoscritto interessante il Programma rimandando al nuovo PRO per le ipotesi di 

intervento sul quartiere San Cristoforo e per una progettazione unitaria dell’intero centro storico. 

 
 
Osservazione n.2 della Soprintendenza: 

 
• L ‘area di “verde pubblico “ prevista dalla variante in corrispondenza delle lave venga estesa, 

nell ‘ottica di una progettazione integrata, dalla stazione di Acquicella sino al faro Biscari, 

costituendo, così, tessuto connettivo per gli “edifìci storici non residenziali” già individuati e 

da rifunzionalizzare secondo le nuove destinazioni pubbliche, anche mediante ampliamenti del 

costruito. Infatti, l‘area oggetto di variante presenta a sud un margine non definito a causa di 

interventi -produttivi residenziali ed infrastrutturali- che ivi si sono depositati nel tempo 

caoticamente (fino ad una serie di capannoni industriali di recente realizzazione), di una serie 

di ruderi edilizi di nessun valore, di aree libere che vanno da ovest verso est. 

Invece, la soluzione suggerita, che trae spunto dalla presenza forte, del fronte lavico 

meridionale, potrebbe così definire il margine del quartiere, costituendo nel contempo 
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elemento strutturante del suo nuovo assetto territoriale. 

Non sì condivide, dunque, la scelta, operata da codesta Amministrazione di concentrare gran 
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parte delle “volumetrie” in progetto (edifici posti su via Adamo, edifici sotto via Barcellona, 

edifici ad Ovest di via Plaja) proprio in quest ‘area e di mantenere i citati capannoni 

prospettanti su via del Crocefisso. 

 

 

Uno degli obiettivi del Programma è il miglioramento della disponibilità complessiva di alloggi 

attraverso interventi di recupero e di nuova edificazione con la realizzazione di circa 1500 vani per 

la residenza. 

Nell’ambito della Variante gli interventi di nuova edilizia residenziale pubblica - convenzionata e 

sovvenzionata - sono state collocati prevalentemente in sostituzione di tessuto urbano fortemente 

degradato e sottoutilizzato al fine di ottenere dei reali meccanismi di riqualificazione dell’intera 

area e la fattibilità economica dell’intervento. Infatti, solo con la partecipazione degli altri soggetti 

interessati alla realizzazione di volumi per la residenza sono possibili gli espropri delle aree da 

recuperare e dell’edilizia preesistente. 

La realizzazione di verde pubblico, con l’estensione e localizzazione richieste dalla Soprintendenza, 

comporterebbe l’utilizzo di gran parte del finanziamento pubblico solo per l’acquisizione delle aree 

necessarie e non permetterebbe il raggiungimento degli altri obiettivi del Programma così come 

anche previsto dall’art. 16 della L. 179/92 che parla di “pluralità di funzioni, integrazione di diverse 

tipologie di intervento”. 

Inoltre gli edifici di tipo artigianale o industriale ricadenti nei lotti individuati dalla 

Amministrazione sono per lo più non utilizzati o sottoutilizzati mentre i capannoni su via del 

Crocefisso indicati dalla Soprintendenza sono di recente realizzazione ed in piena attività 

economica e quindi difficilmente espropriabili in tempi brevi. 

Queste previsioni, realizzabili a lungo termine, potranno essere previste nell’ambito della redazione 

del nuovo P.R.G della città. 

Il verde previsto dal Programma è di oltre 60 mila mq. (1/5 dell’intera area interessata dal 

Programma) con uno standard, prevedendo un insediamento di circa 2500 nuovi residenti, di 10 

mq/abitante, superiore a quello richiesto dalle norme (9 mq./ab.). 

 
Osservazione n.3 della Soprintendenza: 

 
Alcuni nuovi edifici potranno essere posizionati in modo da costituire un fronte continuo (anche 

impegnando le aree che la variante lascia libere), lungo gli assi di via Barcellona e di via della 

Concordia. E la riqualificazione di quest’ultima appare necessaria così da costituire anch‘essa 

elemento strutturante del nuovo assetto territoriale del quartiere. Dovranno essere rispettati gli 

allineamenti stradali esistenti (al contrario di quanto previsto dalla variante) e le costruzioni 

dovranno essere in sintonia con le caratteristiche “dimensionali” degli edifici da mantenere 

presenti nel quartiere. 

 

Sempre nell’ottica del raggiungimento dell’obiettivo del miglioramento dello standard abitativo 

nell’area interessata dal Programma, la variante prevede gli insediamenti per edilizia residenziale 

pubblica, oltre che nelle zone libere o fortemente degradate di cui al punto precedente, anche in 

alcune aree su via Barcellona e via della Concordia, assi viari che, con la realizzazione delle opere 

di urbanizzazione primaria e secondaria e delle nuove edificazioni previste, saranno sicuramente 

riqualificati. 

Le aree che la variante lascia libere e dove la Soprintendenza suggerisce di posizionare le nuove 

edificazioni sono delle piazze (due su via Barcellona e una su via della Concordia) sicuramente 

necessarie per il recupero anche sociale delle due strade e del quartiere. 
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Le Norme di Attuazione della variante prevedono varie tipologie edilizie che vanno dagli alloggi 

unifamiliari a schiera con massimo due piani a edifici multifamiliari in linea o blocco con massimo 

quattro piani in sintonia con le caratteristiche dimensionali delle costruzioni esistenti, che hanno 

altezze che vanno da uno a cinque piani. 

Le sezioni stradali della zona interessata dalla variante sono molto limitate e il rispetto delle vigenti 

normative antisismiche e delle indicazioni del D.I. 2/4/1968 n. 1444 riguardo la distanza tra pareti 

finestrate, non consente, mantenendo tutti gli allineamenti stradali esistenti, la realizzazione di 

edifici con altezze omogenee agli attuali fronti. 

Nella rielaborazione è stato previsto, ove possibile, l’allineamento dei nuovi edifici che comporterà 

una riduzione delle altezze realizzabili e la necessità di una deroga al DI. 1444/68 che prevede 

distanze inferiori ai dieci metri previsti nel caso di gruppi di edifici che formino oggetto di piani 

particolareggiati o lottizzazioni convenzionate con previsioni planimetriche. 

 

 

Osservazione n.4 della Soprintendenza: 

 

Non si condivide la demolizione dell‘edificio posto ad est della via Plaja, in posizione retrostante 

rispetto alla “cementeria” in quanto esso rappresenta un esempio di “archeologia industriale” al 

pari di altre strutture di cui è previsto il mantenimento e la riqualificazione. 

 

L’edificio indicato conserva della struttura storica solo parte dei prospetti essendo stati effettuati 

all’interno e sui corpi posteriori modifiche e sostituzioni in cemento armato che hanno cancellato le 

caratteristiche tipologiche. formali, costruttive originane. 

La parte storica non completamente alterata, verrà mantenuta con particolare attenzione ai prospetti 

su via Plaja mentre sarà consentita nuova edificazione nelle parte est del lotto dove insistono volumi 

non storici o fortemente rimaneggiati. 

 

Osservazione n.5 della Soprintendenza: 

 

Relativamente alla “normativa di intervento” non si condivide la scelta di utilizzare solo le 

generiche definizioni riportate nell‘art.31 della legge n. 457/1978 (manutenzione ordinaria e 

straordinaria, ristrutturazione edilizia, ecc.), in quanto queste non sempre determinano interventi 

univoci sull’ edificato. 

Proprio per tali motivi, 1‘intervento di “demolizione e ricostruzione con possibile ampliamento” 

dovrà essere distinto da quello di “ristrutturazione edilizia” e non potrà essere permesso a priori 

“per gli edifici “storici” e “storici di interesse minore”. 

Anche”1‘aumento della superficie utile pari al 50% di quella dell‘edificio principale” e gli 

“ampliamenti nei volumi per la realizzazione di locali da destinare ad attività sportive, socio 

culturali e ricreative a servizio del quartiere” dovranno essere giustificati caso per caso, 

riportando sui grafici gli ambiti di intervento. 

 

Nelle Norme di Attuazione della variante sono state utilizzate le definizione di cui all’art.31 della 

L.457/1978 poiché quelle richieste anche dalla normativa regionale art.20 L.R. 71 del 27/12/1978 

per il recupero del patrimonio edilizio esistente. 

Le Norme contestate dalla Soprintendenza sono state inserite con lo scopo di innescare da parte dei 

privati processi di recupero del tessuto esistente attualmente in stato di degrado o abbandono. 

Inoltre l’intervento di demolizione e ricostruzione, con possibile ampliamento delle superfici, 

permesso negli edifici residenziali storici solo per quelle parti che non presentano elementi di 

particolare interesse architettonico o formale e non conservano più le caratteristiche tipologiche e 
4 
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costruttive originarie. 

L’aumento di superficie utile pari al 50% è consentito solo all’interno del volume preesistente degli 

edifici storici non residenziali nell’ottica di facilitare il recupero ed il riuso dell’archeologia 

industriale non utilizzata. 

Gli ampliamenti per la realizzazione di locali da destinare ad attività sportive, socio culturali e 

ricreative a servizio del quartiere, voluto sempre per potenziare la riqualificazione dell’area, 

riguardano solo i servizi di pubblico interesse individuati nella variante. 

Inoltre va ricordato che l’area interessata dalla variante, nel PRG vigente, ricade in zona omogenea 

B e la maggior parte degli isolati viene normato come zona Dl dove è consentita l’edificazione per 

comparti con totale demolizione dell’esistente (Il Comune tutt’oggi continua a rilasciare 

concessioni edificatorie che prevedono la totale eliminazione dell’edilizia preesistente). 

La variante invece individua un tessuto di recupero con carattere storico dove vengono previsti 

prevalentemente interventi volti alla conservazione ed al recupero graduati a seconda delle tipologie 

edilizie. 

 

 

Inoltre la Soprintendenza richiede: 

 

“un’ampia documentazione fotografica, i profili regolatori dei principali fronti stradali di rilievo e 

di progetto ed una vista volumetrica o una simulazione territoriale che possa dare un ‘idea del 

futuro assetto del quartiere, almeno nelle sue parti più significative” 

 

I sopraelencati elaborati non sono previsti da alcuna normativa, neanche dalla recente Circolare 

dell’Assessorato del Territorio e dell’Ambiente n.2-DRU dell’i 1/7/2000 che fornisce l’elenco degli 

elaborati costitutivi le varianti generali per le zone A - centri storici - (N.B. l’area interessata dalla 

variante come sopra specificato non è zona A bensì zona omogenea B). 

 

 

In sintesi le modifiche apportate al progetto originario prevedono: 

 

1.  ALLINEAMENTI STRADALI 

 

 

I nuovi edifici rispettano gli allineamenti stradali, dove questi costituiscono un continuum, così 

come indicato nei grafici a scala 1:2000. 

Questo comporterà una deroga al D.I. 1444/68 che prevede distanze tra pareti finestrate inferiori ai 

dieci metri previsti nel caso di gruppi di edifici che formino oggetto di piani particolareggiati o 

lottizzazioni convenzionate con previsioni planimetriche. 

 

2.  EDIFICIO POSTO AD EST DELLA VIA PLAJA, DESTINATO A SCUOLA 

La parte storica non completamente alterata, verrà mantenuta con particolare attenzione ai prospetti 

su via Plaja mentre sarà consentita nuova edificazione nelle parte est del lotto dove insistono volumi 

non storici o fortemente rimaneggiati. 

Pertanto la norma relativa alla parte indicata come storica sarà quella delle Norme di Attuazione, 

art.4. 1.3 relativa ad “edifici storici non residenziali”, che consente esclusivamente manutenzione 

ordinaria, straordinaria e ristrutturazione edilizia. 

Per la restante parte sarà valido invece l’art. 4.4.1 relativo ai “servizi di pubblico interesse - nuova 

edificazione”. 

 

5 



 26 

3.  EMENDAMENTO RELATIVO ALLA REALIZZAZIONE DI RS.A. 

Sono state inserite le modifiche richieste da un emendamento dell’Amministrazione del Comune di 

Catania alla delibera di adozione della variante a seguito di richiesta dell’Azienda Sanitaria Locale 

n.3 di individuazione di aree per la realizzazione di residenze sanitarie assistenziali (R.S.A.) per 

anziani e per disabili, tramite fondi a carico dello stato. L’emendamento prevede per l’area 1 (IC) la 

destinazione di “servizio di interesse comune-recupero edifici esistenti-” di cui all’art.4.4.2 delle 

Norme di Attuazione, mentre nell’area 2 (IC) che si intende zonizzata come “servizio di pubblico 

interesse - nuova edificazione-” si applicherà la norma di cui al punto 4.4.1. 

 

4. LOTTO IN VIA DELLA CONCORDIA REALIZZATO CON IL VIGENTE PRG 

Sul lotto di via della Concordia indicato come “ERP- recupero edifici esistenti-” nel progetto 

originario, è stata rilasciata regolare concessione ai sensi del PRG vigente ed è stato già realizzato 

un edificio per civile abitazione. 

Pertanto nella rielaborazione viene indicato nella categoria “lotti e zone sature”. 

 

 

Le suddette modifiche non prevedono aumento di popolazione insediata e non influiscono sul 

conteggio degli standard. Uno dei lotti destinati ad edilizia residenziale pubblica su via Barcellona 

viene ridotto con aumento della superficie destinata a verde. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

6 


